
I  A m enità ie l la  f i la  sociale
colie»-ìy. Nelle conHngenaeYU-lla ^ ;a  

Üva uno deglbjptrib^T ióàp^scindib^, 
0er sopperirà aìlè'sfiese a&'ISinistràYfW’ 
dell’ente costituito è il contributo, che 
T$eve essere in ragione diretta delle 
proprie sostanze, secondo le disposizioni 
importate dagli statuti. Invece si pro­
cede tutto all’opposto, e Yrièno# ^pòóhi 
ipgenuiritiiitiìsi. ingegnano còl'i’éélùziaf' 
cbl ragiro^'è coll’inganno di defraudare 
il pubblico erario nelle più diverse e

• dal soldo su, 
dazio comunale, alle migliaia di lire 

"sulle dogane 1 ' ‘
’sì 'noti effe,’ in ‘Italia, i cespiti di 

entrata arrivano al mezzo centinaio, 
e su îtii,ogntfûo^ si è trovato modo di 
gabbare il governo, che, a sua volta, 
si ripaga escogitando nuovi balzelli, 
còsièchè contribuenti e governanti pei> 
durano imperturbati in questo odioso 
dualismo colla maggiore malafede.
::>Da ciò ne conseguì tutta una scuoia 

ignominiosa di intrighi di furberie e 
di superfetazioni, che a poco a p^co ha 
gètterato queii’ambiente di corruzione 
C'dP’affarisino che nellullimo ventennio 

‘‘illustrarono quella serie continuata di 
ttiralÿen^Lzioni, di peculati, di concus­

sioni; di;-sottrazioni illecite, di falsi, di 
truffer, dn baficherotte e-di furti in una 

-sOfninaiuhe oltrepassa i3 miliardi, e che, 
•Capitalizzati’ in, favore del proletariato 
COatituireìibero una rendita annua di 
più.-rdi due milioni per provincia; quanto 
'baBtèrebhe per alleviare.la lame a più 
d i , 4 0 0 0  famiglie che, invece, vanno emi­
grando per .terre straniere in danno 
specialmente della nostra agricoltura. 1 

Or E>-la• maggior colpa di tutte queste 
’i&aottSegQenze va -dovuta unicamente 
felle nostre istituzioni ed ai nostri go­
vernanti .dà cui Si è sprigionato quel; 

'♦efflo* epidemico di bagarinismo che ha, 
«tro*Ìti*-;il 'Suo1*cèntro - nell-’ aula- stessa 
& d d ^ a r lam en to ,  dove la- morale è- di-; 
Vèntstà ^'ha^sémplice 'figura retorica)

: ché('ai allarga’ e si restringe’colla cit'-1 
céÔlD'cüziorie della parola a!seconda dei,1 

%afei’ ;e’ delle circostanze, teosibhè dallé 
■Alpi ai Lilibei è-tùtta uria larga com­
pagine di scrocconi che dalle losche; 
speculazioni degì’appaltatori e cottimisti! 

-'del l'Edilizia romana! delle costruzioni; 
•fernbviarié è di tétte le altre imprese.
• governative ci apportarono agli scan-' 
«ali bancari, che si susseguono tu ttora  
con lino strascico infime.. ■ :

oiVifiuguai-a dare del ladro, fosse pure 
sàidb uno cdiî quei fanti commendatori che; 
guardano ib sole-a scacchi? C'é là bi> 
oodica penai» che su ciò non scherza;;, 

-«it.dinebbe ohe,‘nella sùa lunga gesta-! 
zi otre, il legislatore intuiva la necessità! 

■dì imprigionire fra u cancelli delle sue: 
coimnrnatòrie’ la verità e l'onestà ad 
onore e gloria della mal vivenza e della 

•’rtblilderra. E’ fa continua ripetizione 
della ffevola:,del: lupo e .dell’egnello.:

. . Infatti: basta, g.uftrdfirsi,: attorno- per 
jftònvji licersi che anche, .nel.le istituzioni 
J e , jpiù .umanitarie, «vi,si, é diffusa una 
garrente,.morbosa i,di ^criminosità , che 
OQtqTolçe .nel più vergognoso connubio 
la -parte più ignobile colla parte mi­
gliore della società, che si adatta nei 
Tucn‘T 'rfiêllâ'"drvTsi'ôné dei piu turpi
g “ad^ b i T :  -‘! ; b-'Àncora nella damerà abbiàmò le de­
negazioni a’’procedere cóntro deputati

accusati di delitti comuni che, anche 
assolti, devono almeno esseregiudicabili. 
,8|rJion a.ltjrOiiper salvaguardare, appa* 
Péntemeiute, l%uagli^nza legale di tétti 
incittadini. " ' È  x

i^ l^e llà 'NOiusuzia abbiamo le assoluzioni 
della Banca Romana ed altri responsi 
non meno stupefacenti.

Nella ■‘'Polizia; ■ che si paga per salva­
guardarci nelle cose e nella persona, 
c’è il. caso Brezzi colla sua brava coda.

Perfino nella''filantropia, dove tu tto’ 
dovrebbe procedere in conformità delle 
massime doliamone e della carità del 
prossimo, si trova che nella sola Pia 
Casa dell’Annunziata, in Napoli, in 25 
anni si videro morire 13 mila bambini, 
per i due terzi e forse più, martirizzati ed 
uccisi barbaramente sotto il patronato 
è la sorveglianza di un rappresentante 
delia Nazione pagato. Ma ora c ’è la 
Giustizia che da non so quanti illesi 
gira attorno coi lanternino di Biogene 
a cercare ì rei!.....

E tutte queste sono cose di dominio 
pubblico conosciute, analizzate, sinte­
tizzate, e commentate da tutti; che se 
poi si penetrasse nelle congreghe delle 
sette, e nelle azioni dei privali ira di 
loro vi sarebbe da far ìunorridire il 
più stoico degli scettici tale e tanta, 
è la depravazione e la degradazione di 
questo Qumpanzè, vestite di seta e di 
velluto, che la pretende di essere la 
bestia superiore della creazione! ài; ina 
sempre quando si mantenga nelle serene 
regioni dell arte e delia scienza che 
aspirano unicamente ai bene universale 
ed al condominio dei segreti della na­
tura.

CALMIERE SUL PANE

L’invocare il calmiere per quanto 
possa . sembrare una restrizione alla 
libertà di commercio, diventa una do-, 
lorosa necessità quando 1 panettieri, 
coalizzati, si valgono d’ ogni più pic­
colo aumento sul prezzo delle farine 
per rialzare quello dei pane, mentre 
non sono, certo tanto solleciti quando 
si tratta di ribassarlo. Le scuse alloral
non mancano mai, ed il povero che é 
il. maggior consumatore paga ‘ •

il nuoy.o aumento sul.prezzo del pane! 
è, secondo il nostro avviso, ingiustifi­
cato, e non in relazione a quello delle 
farine, per cui è tempo che il Muni­
cipio se ne immischi,.e ad inani itazionei 
di quello di Mantova, città nelle iden-i 
tiche nostre condizioni riguardo a i 
prezzo del pape,: imponga, il calmiere.j 

Colà i paueifieri, pe.r: reazione, fecero: 
sciopero,,:ipa J’ammLustrazione. .Comu­
nale .che aveva prqvistp . il . c$so si; 
era posta d’accordo. collaulcjrità mili­
tare, che. teneva pronti i forni inili-: 
tari-ed un. buon nucleo dLsolda.ti pa­
nettieri ed, allo, sciopero dei panettieri 
oppose ì forni .militari effe, provvi­

dero  la città ,di pane a 41 centesimi 
al .chilogramma,. e . volere, 0  .no. do­
vettero capitolare accettando il cal- ' 
miere imposto.

Anche, là, come in Acqui, l’abuso di 
cedere il pane ai rivenditori ad un 
soldo meno al chilogramma, é la causa 
del rincaro enorme pel consumatore, 
e se i panettieri si coalizzassero con­
tro i rivenditori e non contro il ..con­
sumatore, farebbero meglio i loro 'af­

fari portando un notevole vantaggio j notaio si poterono formulare una serie 
al popolo'in questi-'momenti di penu­
ria generale. § ’

di proposte accettabili che il Curatore 
ha subito sottopósto a ll approvazione 

/■Nè valgono le:scuse già addotte che.. <JSf Sig. Giudice Relegato il quale con
il: rivenditore solleva il panettiere /di 
un personale per. 4a: rivendita ecc. ecc:

del primo' del corrente agosto 
lé-àppróvava.

11 rivenditore è un grave inconve­
niente, ed è tempo di cercare . di ov­
viarci: Lia maggior parte di quésti gua­
dagnano e molto sulla rivendita del 
pane, e per qualche altro -è.un richiamo 
di .negoziò poi quale basterebbe un-là-.., 
ero di due cent, al chilogramma.

Le bilancia: dei negozianti in Acqui 
non sono per la massima parte un. mo­
dello di precisione 'essendo tollerata la' 
volgarmente detta cadenza che per­
la», ite-il dauno, in barba alia giustizia, 
del consumatore, e con due centesimi 
di ribasso e qualche grammo sulle di­
verse pesate il rivenditore ha guadagno 
piu che sudicie!!te, sempre leliuLo cal­
colo che il pane è un articolo di ri­
chiamo per alcuni negozi, come ó lo 
zucchero perdrughien che guadagnano 
si e 110 un paio di lire al quintale 
anche .vendendo al minuto.

àe li Municipio non intende occu­
parsene, speriamo che la Società Eser­
centi risveglierà l’idea dei ionio coo­
perativo,. che sarebbe una vera- prov­
videnza, pei poveri.

F A L L I T A  M E N O T T I
Riceviamo e pubblichiamo ;

Laro Direilore,

Leggo nell’ultimo numero delia Bol­
lente che un tale die si firma Y trova 
che si sarebbe potuto chiudere già da 
lunga pezza il falliménto Menotti per 
quanto colossale —' Questo tale evi­
dentemente mostra di non conoscere 
la procedura dei fallimenti ed i ter­
mini che il Codice di Commercio im­
pone — e quel ’die più come per chiu­
dere un fallimento Taccia mestier i sia 
completala la liquidazione sia dell'at­
tivo che del passivo e che per rag­
giungere tale scopo occorra, fra altro, 
che siano, definite con-sentenze passate 
■ili giudicato tutte le controversie, tutte 
le liti che in occasione della liquida-; 
zioiie sono sorte. Ora gli è un latto 
che non poteva e non doveva per lo 
meno ignorare’ chi si accingeva a far 
di pubblica ragione un suo particolare 
apprezzamento, che furono iniziate un 
numerò considerévoli di liti, alcune 
delle quali'sono pendenti’ ancora.

Nulla può contro la decorrenza dei 
tèrmini rilegge il'Ciirature per quanto 
sia attivo é abbia buona volontà. Ciò 
è chiaro a’ baleno di evidenza. Per

! , • I . . > (

procedere poi alla' vendita immobiliare, 
occorreva, por termine alia causa di 
divisione dei beili in Alice per la quale 
il Tribunale rimise con sua sentenza 
3 Agósto Ì890 tutte le parti, e sono 
molte, 'davanti,al sig. notaio Guglieri 
per le ,operazióni divisionali.

Davanti al notaio ebbero luogo di-
. i . ’ • ' j ! • s ‘ * .• l  • » • * i 1 »

scussioni e trattative lunghissime a t­
tesa la quantità degli interessati (eravi 
implicato anche il fallimento del cav. 
Menotti Luigi) ,la quantità e qualità 
delie questioni e Je .complicazioni che 
vennero a verificarsi in pendenza delle 
operazioni divisionali. Solo il 16 luglio 
1897 mediante i buoni uffici del sig.

Quanto alla vendita della casa e 
degli altri immobili siti in Acqui tutti 
gli interessati conoscono come per sol­
lecitare la vendita ed impedire altra 
causa,-Tunga di divisione per la parte 

‘ di ; còihproprietà del- predetto Ernesto 
non fallito, si dovette per’ così dire 
comperare a peso d’oro’ la .firma d’ac- 
cettazioue del predetto Sig. Ernesto, 
medialiteMa- proposta uuione di- altri 
beni immobili provenienti dall, eredità 
Ronzano, siti pure in rAlice. E questa 
cessione fu solo autorizzata con decreto 
.del Zi luglio 1897. E appena ottenuto 
ii detto decreto il Curatore otteneva 
la sentenza che autorizzava la vendita 
degli, immobili di Acqui.

li Sig. Y  poi ha dimenticato la la­
boriosa liquidazione dei! attivò e pàssivo 
eseguila a Torino e così in luogu lon­
tano dalla residenza; l'esazione dei cre­
diti in Acqui che diede luogo a varie 
iodi fra cui quella ad es. contro la 
àooieià Termo Minerale che leoi solo 
nei marzo ,i&97r A termini delia pro­
cedura bisugna per forza rispettarli, 
quindi è la legge che il fissa e non il 
Curatore.

Potrei dire ancora molte altre cose 
ma non vogl.o adusare delia cortese 
ospitalità del tuo Giornale.

Chiedendoti quindi venia per queste 
brevi osservazioni che reputai non af­
fatto fuori di proposito di pubblicare 
mi dico

Dev.
Avv. Traversa

Curatore Fallita Menotti.

Consiglio Provinciale

II Consiglio Provinciale è convocato 
in adunanza ordinaria per il 9 corr. 
Agosto per il seguente

O r d i n e  del G i o r n o :

1. Costituzione dell’ufficio di Presi­
denza. . ' •

2., N(>mina;dei Revisori del conto'97.
3. Nomina della Commissione del bi­

lanciò 1898.'
’ 4. Nomina della Commissione degli 

affari diversi.
5. Nomina di un Commissario nella 

Commissione amministratrice dell’Isti­
tuto Leardi di Casale.

6. Nomina di un.rappresentante della 
Provincia nel Consiglio 'di vigilanza 
della scuola serale di Commercio di 
Alessandria.

7. Nomina di tre Commissari nella 
Giunta ’ provinciale Ili statistica.

.8, Ratifica di deliberazioni prese in 
via d'urgenza dalla Deputazione.

9. Classificazione di strade fra le 
• provinciali e le sussidiate-. : ' ---:

10. Domandaideli’ing. Oneto per.-là 
proroga di un anno alla esecuzione dei 
lavori di costruzione ‘delia 'ferrovia 
iecon,oihica .Alessandria- Q vada.
,, 11. hnstanzajdel comune di , Pareto 
pel ripristino di sede notarile nel co­
mune stesso. ■ ‘ ■ -

.12, ; Erezione : in ente : morale . del­
l’Istituto Sbrocca pei sordi muti in Ales­
sandria1. ' ' ' ' ’ ': "■' 1 ;

13 Determinazione;.>dèl tèmpo per 
l’esercizio della caccia nei 1888.

l '-H’ïC':-::''•.r’.Vkù,LAC'jvv‘T‘‘ ’ >:v.’Lhz


